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◆Perquisizioni nella notte. La polizia
acquisisce il video di una telecamera
che avrebbe ripreso gli attentatori

◆Si indaga negli ambienti degli ultras
Oggi Lazio e Juve in campo
con una maglietta antirazzista
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SEGUE DALLA PRIMA

GUARDATE
L’ALTRO LATO...

Stadi sotto controllo
dopo gli ordigni nazisti
Violante: «Fermiamo l’eversione nera»

Niente di più noioso e meno li-
berodiunuomochegiratuttala
vita all’interno dei propri tic e
della cultura che gli è stata tra-
mandata, che sa amare solo la
terra in cui è nato, credere solo
nel Dio che altri hanno scelto
per lui. Un uomo che non ha
mai sospettato di sé, che non
émai stato inquieto o perplesso
di fronte ai luoghi comuni, che
nonhamaidesideratoguardare
l’altro lato della collina, è come
uncanenatoallacatena,checo-
nosce solo quell’angolo del
mondo che il guinzagliogliper-
mettedivedere.

Non si tratta di disprezzare le
radici,di fuggireodirinnegarle,
non si tratta del banale cosmo-
politismodichisisentesuperio-
re ad esse. Le radici sono la no-
stra lingua, la nostra prima me-
moria, lanostraprimaprotezio-
ne,edèdentrodiessecheabbia-
mo avuto le prime emozioni e
abbiamo fatto i primi giri sulla
giostra del nostro pianeta. Non
si trattadi rinnegarle,masolodi
non murare tutta lavitanella ri-
petizione passiva di ciò che esse
insegnano, di evitare di diven-
tare i bigotti della nostra tradi-
zione.Cosìcomegliuominicre-
scono diventando altri, anche
una tradizione cresce solo se di-
venta inquieta, se saaggiungere
nuove domande a quelle anti-
che, se sa criticarsi e ritrovare lo
slancio, se è capace di andare
dall’altrapartedelmondo.

Sarebbe bello se ogni popolo
allevasse e celebrasse, insieme a
coloro che curano la sua identi-
tà, anche quelli che tentano di
aprirla verso l’esterno, che han-
no curiosità dell’altro e che
smontano l’idea che la sua di-
versità coincida con una defor-
mità, un difetto, una mancan-
za. L’identità è come una casa,
ha bisogno di fondamenta sulle
qualiappoggiare ilpesodellavi-
ta di ogni giorno, richiede sicu-
rezze e ripetizione. Ma le case
possonoesseremoltodiverse: ci
sono quelle in cui non ci sono
porte né finestre e nessuno può
entrare o uscire, e ci sono quelle
in cui ci sono arrivi e partenze,
con vasti cortili per parlare, con
grandi finestre sul mondo e sul
cielo,conportechefannocirco-
lare l’ariae lepersone.Èperque-
staragionecheénobilelosforzo
dichisaandareaipropriantipo-
di,di chinonrimanechiusonei
propri confini. Aprire le porte e
le finestre della propria casa, far
circolarearianuovanellestanze
della propria identità, insegnar-
le a ricevere e a viaggiare è una
faticainfinita,comequelladiSi-
sifo,perchéipregiudizi,comela
forza di gravità, ritornano sem-
pre.Quandosièaffetti,comedi-
rebbeWoodyAllen,daun’over-
dose dell’io o del noi, è consi-
gliabileprovareadisintossicarsi
in luoghi popolati da altri. Non
si tratta di rinnegare la propria
differenza, ma di insegnarle a
varcare il fiume, aguardarsi dal-
l’altra sponda, e di farla poi tor-
nare a casa portando con sé
quello sguardo come una
straordinariaricchezza.

FRANCO CASSANO

ROMA Gli investigatori hanno acquisito le
cassette delle telecamere installate in via in
Lucina e nelle strade che conducono al cine-
ma «Nuovo Olimpia» e che possono aver ri-
preso le immaginidichihalasciatol’ordigno
antisemita a due passi da Montecitorio. A
quantosièappreso, l’episodiovienevalutato
come una emulazione, di bassissima natura,
dell’attentato compiuto in via Tasso e matu-
rata nello stesso ambiente. Nella notte di ieri
ci sono state perquisizioni dirette verso per-
sone impegnate nell’estremismo di destra e
appartenenti alle tifoserie ultras che si auto-
definiscono «politicamente schierate». In
particolare, l’attenzione degli investigatori è
stata rivolta a soggetti che gravitano nelle
curve di Roma e Lazio già conosciuti per aver
partecipato a manifestazioni di protesta, an-
chedipiazza.Si tratterebbe,cioè,disimpatiz-
zanti che decidonodivoltapervolta seaderi-
re e partecipare o meno ad iniziative politi-
che, come ad esempio il blocco stradale fatto

inoccasionedella chiusuradelcentrosociale
Porta Aperta. Sull’argomento si è espresso il
presidente della Camera, Luciano Violante.
«L’ordignotrovatosegnalariesistenzadiuna
destra eversiva nel nostro Paese, che va isola-
ta». «C’è una destrademocratica eunadestra
eversiva: quest’ultima ha più volte insangui-
nato il nostro Paese», ha detto Violante al
Tg1. «Questi sono fatti che non recano dan-
no, ma recano offese - conclude il Presidente
della Camera - l’importante è isolarli subito,
prima che crescano, senza dare loro un rilei-
vo straordinario e stando attenti a non ingi-
gantire».

Intantodurante leperquisizionidellascor-
sa notte, a casa di Attilio Frasca, la polizia ha
trovato150grammidihasciscecartuccecali-
bro 9; a casa del neofascista conosciuto per
aver partecipato a varie manifestazioni del-
l’estremadestra,c‘eraunapistolacalibro22e
munizioni anche di calibro 9. Il naziskin, di
21 anni, è noto per aver avuto un ruolo di ri-

lievoininiziativediskinheads.
Sotto controllo sono propri gli stadi. L’O-

limpico, inparticolare,dovedatemposiassi-
steaunatristeparatadicrocicelticheesvasti-
che durante le partite. Proprio per tale ragio-
neoggi, inoccasionediLazio-Juveicalciatori
scenderanno in campo con magliette con la
scritta «No Antisemitismo, Violenza, Razzi-
smo». A darne notizia è stata la Lega Calcio.
Lega Calcio, Lazio, Juventus e Aic, secondo
quanto è stato spiegato in un comunicato
sull’iniziativa, «di fronteaipreoccupantiepi-
sodi di odio antisemita di questi giorni, in-
tendono esprimereancoraunavoltaconfor-
za la loro riprovazione contro ogni forma di
discriminazione razziale, tanto più se legata
all’uso della violenza». Ferma la condanna
dei due tecnici. Per Eriksson «è incredibile
che nel 2000 ci sia ancora un problema di
questo tipo», mentre perAncelotti «ogni for-
madirazzismovaeleminata,inqualsiasimo-
do.Èunproblemadicultura».

Luciano Del Castillo/Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «Certo, a compiere queste
intimidazioni antisemite sono del-
le frange estreme, assolutamente
minoritarie. Attenzione però a
non sottovalutare ciò che c’è die-
tro questo risorgere dell’intolleran-
za antisemita e razzista: essa è l’e-
spressione di un diffuso e profon-
do disagio della società in rappor-
to alle trasformazioni epocali che
investono l’Italia e l’Europa. Nel
mirino dell’odio razziale non vi so-
no solo gli ebrei. Basta pensare a
ciò che è accaduto a San Salvario
per averne conferma». A sostener-
lo, con la consueta lucidità intel-
lettuale e passione civile è Tullia
Zevi, per vent’anni presidente del-
l’Unione delle Comunità ebraiche
in Italia. «Trovo pericolosissimo -
sottolinea - la volontà di dimenti-
care, di chiudere i conti con il pas-
sato, di edulcorare ciò che non è
edulcorabile. Rinnovare la memo-
ria storica, non è un peso ma la
condizione indispensabile per
guardare con più speranza al pre-
sente e al futuro». «Non basta ap-
pellarsi alla tolleranza per combat-
tere questi fenomeni - avverte Tul-
lia Zevi -. L’impegno di tutti - laici
e religiosi, società civile e istituzio-
ni - deve orientarsi verso la costru-
zione di una cultura del rispetto,
del riconoscimento e della valoriz-
zazione di ogni diversità. È una si-
mile cultura che può reggere e ren-
dere coesa una società multietnica
e multiculturale».

Roma negli ultimi giorni è stata
teatrodidiversiepisodidiintimi-
dazione antisemita. Opera di di
delinquenti che cercano di farsi
una miserabile pubblicità, per
usare le parole del sindaco Rutel-
li.Maciòpuòtranquillizarci?

«No, perché dietro l’azione di queste
frangeestremistevi è ildisagiodiuna
societàchefa faticaavivereeagestire
la transizione da una realtà cultural-
mente ed etnicamente omogenea ad

una realtà sociale segnata dalla mul-
ticulturalità e dalla multietnicità. In
questo senso, l’atteggiamento verso
gli ebrei è rivelatore di un diagio più
vasto che può investire, in termini di
intoleranza, anche altri soggetti. Co-

me, ad esempio, gli im-
migratiextracomunita-
ri. Ciò che è accaduto a
San Salvario ne è la tra-
gicariprova».

Come contrastare
questodisagiochesi
trasformainintimi-
dazioneeviolenza?

«La repressionenonba-
sta di certo. Come non
basta invocare la tolle-
ranza. “Tollerare” vuol
dire riconoscere co-
munque, sia pur in
chiave conciliante, la

superiorità di un soggetto forte su
quellopiùdebole.No,occorreunsal-
todiqualità.Occorre impegnarsi tut-
ti, a cominciare dal mondo scolasti-
co, perché si radichi una cultura del
rispetto, del riconoscimento e della

valorizzazione di ogni diversità. Alla
basedellacoesistenzatrasoggetti,co-
munitàopopolidiversinonc’èlatol-
leranza ma il rispetto che è qualcosa
dibenpiùimpegnativo».

Perché, signora Zevi, l’«ebreo»
torna nel mirino dell’intolleran-
za?

«Perchél’ebreopersecolièstatol’em-
blema della minoranza, il “diverso”
per antonomasia, quello più facil-
mente identificabile e demonizzabi-
le, da tenere ai margini della società -
nei ghetti -. Il diverso da additare, da
parte delle autorità, come capro
espiatorio su cui riversare le respon-
sabilità del disagio. Ma la storia, ed
anchelacronacainsegnanochesico-
minciacongliebreimal’intolleranza
el’odiorazzistanonsifermaadessi».

Ogni volta che accadono episodi
come quello di via Tasso si spri-

gionaunasortadi stuporeedi in-
credulità nell’opinione pubbli-
ca...

«Èdatempoormaichenoncredopiù
alla favola degli “italiani brava gen-
te...” comunque immunidall’antise-
mitismo. Ero una ragazzina qunado
vennero promulgate le leggi razziali.
Èpassato tantotempomaricordobe-
ne la solitudine di noi ebrei e l’incre-
dulità e l’indifferenza che ci circon-
dava: i più partecipi ci ripetevano
”vedrete,danoicertecosenonposso-
no accadere, non siamo come i tede-
schi”. Le cose andaronodiversamen-
te.Maogginonèdiquestochesi trat-
ta. A differenza del fascismo, oggi le
autorità cercano di fare chiarezza su
questiepisodidiintimidazione».

Qual è ilmigliorantidotoallade-
monizzazione del diverso e alla
ghettizzazionedelleminoranze?

«Laconoscenza. Ilproblemaèdiedu-
care al rispetto dell’altro diverso da
te. In questo vedo un ruolo decisivo
del sistema scolastico. È un lavoro di
formazioneedi informazionechebi-
sogna affrettarsi a compiere prima
che sia troppo tardi.Qualcosa si è co-
minciatoafare,maancoranonbasta.
Al Ministero della Pubblica Istruzio-
ne è stata istituità una commissione
per l’interculturalità, di cui faccio
parte.Abbiamoprodottounaudiovi-
sivo che racconta la storia dell’ebrai-
smo e degli ebrei. Abbiamo iniziato a

informare. Ma dopo una buona par-
tenza adesso il lavoro si è rallentato.
Dobbiamo ripartire e al più presto.
Allargando gli orizzonti del nostro
intervento.Portandoloalivelloeuro-
peo. Perché è a quel livello che è ne-
cessario definire dei codici formativi
di una coscienza etica in cui possono
riconoscersi sia i credenti che i non
credenti».

«Senza memoria non c’è futuro»:
eraloslogandiunagrandemani-
festazione contro il razzismo e
l’antisemitismo. Ma non trova
cheoggiingirovisiaunafortevo-
lontàdidimenticare?

«Putroppoècosì.Edèunfattoperico-
losissimo. Il problema è attualizzare
la trasmissionedellamemoria,utiliz-
zando i linguaggi più avvertiti dalle
nuove generazioni, ma questo non
c’entra nulla con edulcorare ciò che
non può essere in alcun modo edul-
corato. La memoria storica èun bene
prezioso per ogni società democrati-
ca.Ecometalevapreservata. Ilpassa-
to che non passa nella memoria è un
fatto positivo. Perché quel passato si
ripresenta sotto forma di odio xeno-
foboedi“pulizieetniche”.È lostesso
processo della “soluzione finale”,
della Shoah. È una follia che conti-
nua. Per questo non possiamo, non
dobbiamo dimenticare se vogliamo
che il presente e il futuro siano mi-
glioridelpassato».

L’INTERVISTA ■ TULLIA ZEVI

«Va costruita la cultura del rispetto»
L’androne
del portone
dello stabile
in via Tasso,
che ospita
il museo
storico della
Liberazione,
pieno di detriti
dopo l’attentato
e sopra un
agente mostra
l’ingresso
del cinema
«Nuovo Olimpia»
a Roma dove
la scorsa notte
è stato ritrovato
un ordigno
inesploso
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“Attenzione
a non

sottovalutare
ciò che c’è

dietro
certi episodi

” I compagni della sezioneDse il gruppo con-
siliare di Ladispoli partecipano al dolore del
Dr. Italo Gionangeli, capogruppo ds al Co-
mune di Ladispoli, per la immatura scom-
parsadellasorella
MARIA ROSARIA GIONANGELI

in Autieri
Ladispoli, 28 novembre 1999

Aquindiciannidallascomparsadi
TORRETTA ULTIMO

(Rrico)
La famiglia lo ricorda a compagni ed
amici.
Genova,28novembre1999

DOMENICA BONILAURI
GIOVANNI BERTOLINI

La famiglia Aronne Bertolini e la figlia Om-
brettali ricordanoconaffetto.
ReggioEmilia,28novembre1999

IlConsigliodiAmministrazioneedilCollegio
Sindacale della “Cooperativa Edificatrice
Ferruccio Degradi Scrl” ricordano, nel 20 an-
niversariodellamorte,ilsuoPresidente

FERRUCCIO DEGRADI

Caro
FERO

sono passati settecentotrenta giorni da
quando non sei più tra noi. Ci hai donato
amore, dedizione, serenità, sicurezza: la tua
forza sta nell’infonderci ancora questi senti-
menti che ci aiutano ad andare avanti. Con
immenso affetto ti ricordiamo, ti viviamo e ti
sentiamovicino.
LilianaePablo.

Decimoanniversario
MARIO LIPPI

(superstite dell’eccidio di Marzabotto)
Il 24 novembre 1999 ricorreva l’anniversario
della scomparsa. Lo ricordano la moglie le fi-
glie i nipoti e i generi con immutato affetto.
Marzabotto(Bo),28novembre1999

Carissime Nelda, Isa,Anna, il vostrodolcissi-
mo

PASQUALE
non c’è più. Ma noi lo ricorderemo sempre
contantissimoaffettoegratitudine.
FernandaeRosanna.
Bari-Roma,28novembre1999

AL «NUOVO OLIMPIA»

In tanti a vedere il film nel mirino
ROMA L’intimidazione non ha
scoraggiato nessuno. Anzi, c’è
chi ha scelto di andare a vedere
«Lospecialista»proprioperdare
una risposta ai neonazisti che
venerdì sera hanno piazzato il
pacco bomba di fronte al cine-
ma «Nuovo Olimpia». Così ieri
pomeriggio, alla proiezione del
film documentario che raccon-
ta lastoriadeltenentecolonnel-
lo nazista Adolf Eichmann, c’e-
rano più di una cinquantina di
persone. La giornata di maggior
successo per la pellicola che è in
programmazione nella sala a
due passi da Montecitorio da
martedì scorsoecheci resteràfi-
noagiovedìprossimo.

«Abbiamo deciso di venire a
vedere il film proprio quando
abbiamo saputo dell’attenta-

to», dice Daniele un giovane
impiegato che è lì insieme a un
suo amico, ricercatore di zoo-
tecnia. «Penso che sia giustoda-
re delle risposte anche indivi-
duali a questo fatto - spiega an-
coraDaniele -. Ioadesempioso-
no tifoso laziale, vado allo sta-
dio.Eaduncertopuntohodeci-
so che non dovevo più andare
incurvaNord,proprioperisola-
reiltifoultràeneonazista».

Sec’è chi ha scelto diandarea
vedere il film proprio sull’onda
dell’attentato sventato, la mag-
gior parte del pubblico è lì per-
chè aveva da tempo messo in
programma la visione del film.
«Sì, ho sentito dell’attentato,
ma non mi fanno di certo paura
- dice una signora sui quaran-
t’anni che entra di corsa con

un’amicaperpauradifaretardi-
. Invece di giocare con gli ordi-
gni dovrebbero dedicare più
tempo a film come questi». Il ri-
schio di una ripresa dell’estre-
mismodidestra?Nonèunapla-
tea troppo preoccupata. «Non
vedo un terreno fertile per un
espandersi dell’antisemitismo
o delle idee neonaziste - dice un
signore sui sessant’anni -. Però
bisogna essere sempre attenti.
Spiegare ai ragazzi che intra-
prendono strade del genere che
stanno sbagliando, che anche
piccoleviolenzepossonoporta-
re a grandi orrori». «Noi ne ab-
biamo parlato con i nostri ra-
gazzioggi -aggiunge lasignora -
. Igiovanidevonoesseresempre
aiutati a ricordare gli sbagli del
passato».

Non c’è nenache paura tra il
pubblico. «Certo - dice un gio-
vane avvocato -, è soprattutto
preoccupante che abbiano po-
tuto mettere un ordigno qui a
pochi passi dal Parlamento. È
uno smacco per le forze dell’or-
dine. Comunque noi avevamo
deciso di venire a vedere il film
dagiorni, siamoappassionatidi
storia». La fidanzata è un po‘
meno convinta. «Quale atten-
tato? - chiede -. Non mi avevi
mica detto nulla, è stato gra-
ve?».Poiluilatranquillizzaeen-
trano insala.Lamaschera tira le
tende, inizia il film. Fuori c’è
una città serena, già si respira
ariadiNatale,un fiumedigente
passeggia in via del Corso tra le
vetrine addobbate in cerca dei
primiregali. C.F.


